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L’invention du quotidien  è forse l’opera di Michel de Certeau più conosciuta dai 
lettori specialisti in campi diversi dalla Sociologia urbana, all’Antropologia 
culturale, alla Storia [1].  
È certamente l’opera di Certeau più conosciuta da chi si occupa della casa e 
della città, dei loro abitanti, del disegno e del destino dello spazio domestico e 
urbano. 
Nel 1980, alla sua prima edizione francese, il libro si presentò in un’edizione 
tascabile di grande successo. I due volumi che compongono l’opera riflettono 
l’esito di una ricerca commissionata fra il 1974 e il 1977 a Certeau dall’allora 
Segretariato di Stato alla Cultura. L’organizzazione in due tomi concentra nel 
primo l’apporto di Certeau alla definizione dei temi, dell’orizzonte teorico e 
metodologico, la scelta e la definizione dei terreni concreti di indagine. Il 
secondo volume, opera di Pierre Mayol e Luce Giard, sviluppa i temi dell’abitare 
e del cucinare, riportando in extenso  il corpus di due lunghe indagini sulle 
pratiche elaborate da una famiglia del quartiere della Croix Rousse a Lione nelle 
sue relazioni con lo spazio urbano, e sulle tattiche della popolazione femminile 
francese nella preparazione dei pasti familiari.  
La struttura del libro è asciutta, i paragrafi si articolano in un quadro slegato e 
ricchissimo di suggestioni. Così, in questo palinsesto aperto, il lettore si perde   

 



e poi si ritrova, individua brani, interi capitoli nei quali, è certo, gli autori 
parlano proprio a lui, e lo sollecitano sugli argomenti che lo interessano 
maggiormente. 
L’obiettivo principale della ricerca è confutare la tesi che il consumo dei beni si 
realizzi iscrivendo gli utenti in processi che li rendono passivi e disciplinati da 
regole imposte dai beni stessi. Con l’introduzione e il primo volume si supera 
quest’iniziale enunciazione secca, e ci si trova in un formicolante scenario di 
ipotesi. Certeau contrappone all’idea di consumo dei beni quella del loro uso, 
specificando dunque che non è questione di indagarne il possesso. Così, 
intendendo i beni come i prodotti delle attività dell’uomo, le pratiche quotidiane 
che rapportano chi usa a cosa usa si rivelano intessute di una miriade di 
stratagemmi, un insieme brulicante di deviazioni, che costruiscono un sistema 
di appropriazioni inventivo, che è insieme un atto spontaneo di resistenza e 
rifondazione attraverso cui si fissa l’identità del singolo. L’attrattiva che 
L’invention du quotidien  esercita, allora, è anche nutrita dal fatto che, smesso il 
nostro ruolo professionale e sociale, tutti siamo partecipi della folla anonima 
dei praticanti dell’ordinario: scoprire che agiamo attuando le stesse tattiche e 
comprenderne il senso ci interessa. 
Dalla metà del primo volume, si delinea una moltitudine di arti del fare, fra 
espedienti e consuetudini, che ci mostrano come leggiamo, come ricordiamo, 
come passeggiamo in città, come abitiamo, come ci ammaliamo e moriamo.  
Comprendiamo, così, perché i beni di cui si studiano le pratiche d’uso non siano 

 



i piccoli oggetti del consumo di massa, ma i libri e i giornali, i pasti familiari, la 
casa e lo spazio urbano. Il testo mostra cosa produciamo su ognuno di questo 
complesso di beni mentre lo usiamo. Per  esempio, come trasformiamo la casa 
e la città mentre li abitiamo, il valore strutturante del disordine domestico nella 
costruzione dell’identità. In questo libro abitare significa disporre di un luogo in 
cui il corpo sociale allenta la pressione su quello individuale, in cui gli stimoli 
dell’esterno e la presenza altrui lasciano spazio alla nostra, in un territorio 
personale o familiare che in un gioco degli specchi istantaneo riflette, di 
rimando, le ambizioni sociali e il livello di reddito dell’abitante. Si dimostra, di 
seguito, la propensione inesauribile del fatto urbano a essere un catalizzatore 
sociale. La forma dello spazio pubblico è portatrice di possibilità, costruisce 
luoghi che inducono la costruzione di pratiche della socialità per cui la città 
diviene il luogo condiviso della cittadinanza, e attraverso queste stesse forme 
può germinare la resistenza all’interruzione di tali pratiche di inserzione e 
partecipazione. Emergono, per converso, anche dinamiche contrarie, in cui il 
valore prescrittivo degli spazi e delle forme non consente alle tattiche 
dell’abitante di esercitare questo micro-potere trasformativo, e nelle 
conseguenze destrutturanti di questi casi sembra di leggere Jane Jacobs [2], 
che venti anni prima ne aveva parlato a proposito delle grandi città degli Stati 
Uniti. 
Nella casa e nella città, inoltre, attraverso le generazioni avviene la 
trasmissione delle pratiche. Iscritte nella vita ordinaria, esse lasciano tracce 

 



nelle stanze delle case e, attraverso le loro soglie, che compiono i passaggi  
dall’interno domestico all’esterno urbano, segnano i suoli dei quartieri, dei paesi 
e delle città. 

Il paesaggio di una ricerca  [3] 

Nei due volumi, Certeau evoca una messe di autori e tesi. Freud e Lacan 
innanzitutto, e poi Marx, insieme a Musil, Proust, Loos, Wittgenstein e Nietzsche. 
Fra i suoi contemporanei, debitori e creditori, Foucault e Bordieu, Levi-Strauss, 
Derrida, Bachelard, Baudrillard, Barthes, Eco e, buon ultimo, Augé. La cornice 
che Certeau costruisce intorno alle sue analisi, così, mentre inquadra la ricerca 
e ne supporta i criteri, è anche un connettore aperto verso altre direzioni. 
È chiaro, dunque: si può leggere in molti modi L’invention du quotidien. Oltre al 
testo, si può leggere ciò che gli gravita intorno, si può schizzare il paesaggio 
che ha contribuito a costruire. 
Lo stesso Certeau, in opere precedenti che lo hanno affermato come storico dei 
mistici, mostra che i testi si interpretano attraverso le conoscenze del lettore e 
dei problemi che  questi si pone. La molteplicità di interpretazioni è d’altronde 
naturale per un’opera che intende dimostrare le capacità creatrici delle 
pratiche d’uso, lettura inclusa. Ciò che Certeau definiva l’opération historique  

[4] evoca la nozione di opera aperta e rinvia alla linguistica e alla semiologia, 
campi che Certeau frequentava in Francia e in Italia, partecipando ai seminari 
estivi di Urbino organizzati da Pino Paioni. 

 



Ancora più a ritroso, il passo è breve, si giunge al 1968, quando Certeau 

osservò con interesse vivissimo i fatti del maggio parigino [5], che lo 
condurranno a ripensare le strutture francesi dell’educazione superiore e 
dell’Università, integrando informalmente il gruppo creato da E. Faure, allora 
Ministro dell’Educazione Nazionale. 
Negli anni Settanta, in una dimensione culturale e politica convinta delle 
capacità delle scienze sociali di costruire l’emancipazione e dirigere la 
modernizzazione, si formano dunque gli interessi che condurranno lo storico 
gesuita, entrato nella Compagnia nel 1950, ordinato sacerdote nel 1956, a 
sviluppare una nuova ricerca trasversale a più discipline – la sociologia, 
l’antropologia, la storia – che tiene al suo centro i modi di produzione della 
cultura e i loro significati. Anni più tardi, questa impostazione tornerà in Europa 
dagli USA, attraverso i Cultural Studies  che si fondarono proprio attraverso 
l’influenza dell’insegnamento e della ricerca che Certeau svolse in California, 
prima a Berkeley e a San Francisco, poi con continuità dal 1978 al 1984 alla 
California University di San Diego. 
L’attenzione di Certeau per l’ordinario e il quotidiano  si costruisce in questo 
periodo, in cui già da anni la Storia e le altre discipline legate alle produzioni 
culturali – e fra queste l’Architettura – hanno riconosciuto la contrapposizione 
fra colto e popolare  fra i poli di opposti capaci di operare il passaggio dal 
moderno al post-moderno. Certeau comunica allora parte dei suoi risultati di 
ricerca attraverso le riviste. Dapprima Etudes  e Esprit, riviste cattoliche, poi 
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Traverses, creata nel 1977 da Jean Baudrillard e edita dal Centre de Création 

Industriel, all’interno dell’appena inaugurato Centre Georges Pompidou. 
L’amicizia di quegli anni con Françoise Choay, storica dell’urbanista, accresce 
l’interesse di Certeau per gli spazi urbani e architettonici come terreno di 
indagine. In questo contesto, la cultura del quotidiano  si afferma come campo 
che si affranca dal pesante condizionamento che lega il popolare  e il colto  alle 
classi sociali e ai redditi. L’ordinario, il quotidiano, formano una dimensione 
trasversale alle condizioni economiche e di istruzione dei soggetti, e che ha un 
ruolo critico nella formazione del contemporaneo. 
L’attualità di questo libro è anche nella sua volontà di discutere la legittimità dei 
criteri di valutazione del sapere, condizione che oggi ci interessa da vicino. 
Come Foucault, Certeau dubita della neutralità delle istituzioni della conoscenza, 
e in particolare dubita della superiorità delle scienze esatte come modello 
discorsivo capace di produrre sistemi di sapere. Per comprendere il ruolo del 
quotidiano  come elemento che origina il fatto culturale, Certeau spiega che la 
modernità si organizza in Occidente intorno all’opposizione della Scienza a tutto 
il resto, e al tentativo, parallelo, di conquistarlo, di ridurlo ai propri schemi, a 
“normalizzarlo”.  
L’invention du quotidien  è il frutto di una ricerca che interviene nella 
lacerazione che la supremazia della classificazione tecnico-scientifica 
determina fra i prodotti di alcune discipline e le discipline stesse, con la mira di 
raggiungere un punto cruciale in cui tutto è frutto di una sola logica. 
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In questa competizione, Certeau ci mostra che la classificazione tecnico- 
scientifica pretesa come la più affidabile, genera un’autorità del sapere e 
instaura un primato del giudizio che, disapprovando contesti altrimenti 
organizzati, li espropria al tempo stesso della loro intima natura di strumenti di 
conoscenza.  
Certeau ci ricorda che il fondamento di ogni processo scientifico consiste nella 
costruzione di un campo di azione estratto dal suo contesto, avente 
caratteristiche neutre, che permettano la replica generale dell’esperimento. 
L’autonomia del campo d’azione, però non è un criterio che può valere in 
assoluto, e qui Certeau,  contro il sapere disgiuntivo dell’esperto, evoca gli spazi 
della casa e della città, che per essere analizzati devono essere colti nel loro 
contesto e nel loro momento storico. L’architettura, qui, torna come pietra di 
paragone nell’organizzazione di sistemi di sapere generalisti, contestualizzati, 
che riconoscono i linguaggi come modalità produttive principali del loro sapere. 
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